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conciscenz:t riell'esscre se noil Ia conoscenza del suo divenire? clie cosa 
è la « natura » dj  una cosa se non, come diceva Vico, ir suo « i~nsci- 
mento 1, ? Staccare l'essere. dal diveilire varrebbe distaccare l'essere dal- 
l'essere; e concepire ]:I coiiosceIiea deliri « storia 1) di una cosa come 
esterna alla fisionomia, carattere o qualità delta cosa, è concezione da 
~rofcssore, che prende per distinzioni logiche le pa~tizioni didattiche 
(1.0 descrizione dell'ocgetto, 2.0 siiri storia; ecc). Clie poi, nel ri-iomento 
del~'nzionc, noi abbiamo presente l'essere o lo storic:icnente ciivenuro e 
non gih il processo del siio ditrenire, è hen ovvio; perchè nel momento 
.dell'ngirc iioi noil ripetiamo, punto per punto, la già fatta {da noi o da 
altri) storia della cosa, ma fermiamo la inenic sulla litica generale di  
-quella storia, siilla conoscenza d i  uii « essere u che non è poi altro che la 
.compendiosri conoscenza d i  u n  processo o di un rr ditrenire n. 

Tanto più mi piace dare ragione al R. nelle considerazioni, con le 
quali,viel chiudere il suo libro, mette in guardia circa la trattazione 
dell'clemento storico, tlella condizione d i  fritto esistente, ora coi11e u n  
valore ora coine un disv:ilore, e circa la pretesa di rivolgersi a113 storiii 
per Jesuii~erne l'orientnmento dell'azione polirica o di altra che sia da 
compiere. Giustamente i l  R. insistc su cibr clie « vecchio 1) e (t giovsnc >i, 

e simili, non sono criterii di valore, e che i valori si debbono triirre dii 

altre fonti. 11 che 11011 ruol dire togliere autoriti  alla sroria, iiin anzi 
mai~tenerle quella che le spetta e che altri non scorge, a segno che gliene 
attribuisce una atTatto fantastica ti arbitraria : ii-iriiiteilerle 1'riutorit:'i d i  far 
conoscere le cose quali sono, cioè come sono niite(r). La conftisione tra 
Li constatazione dei fatto o dcll'riccnduto, e I:, vlilutazione della coscienza 
morale, cioè la deliberazione della via du seguire e dell'azione dn compiere, 
che oggi frequentemente (e non sempre per pura irriflessioiie) ci accade di 
riotare, i! efletto di nient'altro che di poco \tiva coscienza rnoralc. 

N.,IRIO Rrcc~-l3~i~t~~iirs.  - Stft Airimo della gztm-rn c. del doyo~rilerra, 
Studi di legislaziotle e di siurisprudenza. - Torino, Rocca, 1926 

(8.0 gr., pp. SV-362)- 

I1 t1icc:i-R;itl>eris lia seguito con vigile critica la Iegisfazjone italiana 
del ?eriodo hellico e postbeltico; e la r;iccoitn, che questo volume ci of- 
fre, dcgli studii che via via egli venne pubblicando, riesce quasi una storia. 

( i )  Tra gli accenni a cose italiane, Ieggo a p. 4:: (t Ci sono Italiani del se- 
colo veiitesiino, che, parqgiandosi senz'altro ni  Romaiii del l ?  antichità, asseri- 
scono cl~c le frontiere d' Ite l ia sono coli dovc staiino le pietre tnil inri rotnane... n. 

Posso assicurare i l  R. che questi italiani sono appunto quelli che non sanno 
dove si trovano lc pietre xnilinri roruane e la cui romanit; noli va oltre i l  ri- 
cordo delle figure vedute già nei libercoletti di storia per le scuole elciiiciitari. 
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di quell'aspetto dcgli rivveninienti ni  quali abbiamo assistito, no11 mefio 
importante e non meno meniorevole pei posteri di tutti gli altri sspetri. 
Dalle pagine ciet suo libro, coine cla quegli avvenimct~ti stessi, prorompe 
zin sentimento di offesa coscienza giuridica e uria rinnovata sete di giu- 
stizia. Nei tcinpi di  pnce e di calma accade che leggermente si parli 
delle noril-ie giuridiche, c se ne abbozzi pcrfii~o la satira, e si afidccino 
utopie di  una vita seiiza diritto o di gi~idici senza legami di leggi, come 
si ptiò vedere nell'orn dimenticaro libercolo di Gnxus Flavius (v. Cri- 
tica, VI, i99-201), che levò tanto grido or son vent'anrii. Ma i l  pertur- 
bamento delle norme giuridiche, le derogaaioni, i provvediinenti equi- 
rativi e arbitrari;, e siiuili f i t t i ,  ridestano e co~zt?.nrio Ia perduta sensibi- 
li15 ~iuridica.  [l mcdcsimo nccride per l'idea di  Iiberti, contro la quale 
pub essere elegante, e talvolta aiiciie non senza qualche utiIit&, scagliare 
epigramini, firitaiito clie In liberti (: un  non turbato possesso; mti i 
tempi xici quali essa è soppressa o diminuita, rendenrione acuto C spasrno- 
dico il bisogno, ne restaurano la coscienza e assicuruno i l  risorgimento 
delle sue condizioni. I seppellitori della rc liberth )t sono simili ai seppel- 
litori del « diritto » ; e gli uni e gli altri so~ilifiliano n q ~ ~ e l  bufio mon- 
signore dcll'anedtIotica napoletana, che pensb tiil beI giorno di togliere 
ai suoi cavalli il vizio ,) di riiringirire. Si tratta di bisogni prirnarii del- 
I'uorno riiorale, come il bere e il mangiare sono bisogni prirnarii del- 
l'uomo fìsiolo~ico, :i1 quale il digi.uiìo dh bensi torniento (e talora può 
.servire da temporaneo i~iczzo profilattico), niil non pub toglicre il « vi- 
zio $) n& dell'acqua, nè del cibo. 

B. C. 
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